
È difficile preservare l’identità italiana negli Sta-
ti Uniti? 

Io mi sono sempre considerato un italo-ame-
ricano. Gli Stati Uniti mi hanno dato grandi op-
portunità. Ma i miei valori sono sempre stati 
quelli italiani. Quasi tutti i monumenti di Wa-
shington, dal Thomas Jefferson Memorial al Lin-
coln Memorial, sono stati progettati e costruiti 
da architetti italiani. La cultura italiana ha dato 
moltissimo all’America.
Come stanno rispondendo i giovani alle solle-
citazioni della NIAF?

Gli italiani in America hanno attraversato un 
periodo molto delicato durante la Seconda Guer-
ra mondiale. Erano italiani a casa, ma americani 
fuori. Oggi, soprattutto i giovani con un’istruzio-
ne elevata, hanno un profondo desiderio di cono-
scere il proprio passato.
La NIAF promuove anche il commercio tra Ita-
lia e Stati Uniti?

L’obiettivo è quello di creare sempre più si-
nergie tra aziende italiane e americane. Fa parte 
della missione della NIAF rafforzare i rappor-
ti, anche economici e commerciali, tra le due 
sponde dell’Atlantico.
La politica protezionistica di Trump rischia di 
minare i rapporti con l’Italia? 

Il presidente Trump sta cercando di miglio-
rare gli scambi commerciali con il resto del mon-
do. Non credo ci sia l’intenzione di penalizzare il 
made in Italy. Ci auguriamo che prodotti italiani 
come vino e formaggio continuino ad arrivare 
sulle nostre tavole, anche perché gli americani 
amano la cucina italiana.
Qual è la posizione della NIAF su Colombo, ora 
che molte città americane hanno deciso di cele-
brare i nativi invece che il navigatore genovese? 

Colombo è stato un grande esploratore: il suo 
coraggio e la sua intelligenza lo hanno portato 
a scoprire l’America. La NIAF sostiene le cele-
brazioni del «Columbus Day», riconoscendone 
il valore storico nello sviluppo degli Stati Uniti.
Come vede in prospettiva il ruolo della NIAF? 

Tutto dipenderà da quanto la NIAF saprà 
coinvolgere le nuove generazioni. I miei genito-
ri sono nati in Italia, ma molti giovani sono alla 
terza o quarta generazione. Programmi come il 
viaggio della riscoperta, borse di studio e dona-
zioni sono strumenti essenziali per coinvolgerli e 
renderli sempre più consapevoli e orgogliosi del 
loro immenso patrimonio culturale.

Quattro comici a Berlino

Sono quattro («ma ne accettiamo altri»), vengono da ogni 
parte d’Italia e almeno una volta al mese, da circa un anno, 

cercano di far ridere chiunque parli italiano a Berlino. Lo fanno 
con uno spettacolo di stand-up comedy, il format tanto caro agli 
americani con il quale, in piedi con un microfono e nessuna sce-
nografia alle spalle, si dà vita a monologhi comici pensati per far 
ridere e riflettere il pubblico in sala. «Ho sempre seguito la comi-
cità a teatro, ma solo quando mi sono trasferito, cinque anni fa, 
ho cominciato a sentire il desiderio di esibirmi», spiega Gabriele 
Iaconis, 35 anni, napoletano, di giorno gestore di un chiosco di 
frullati all’interno di un cen-
tro commerciale. «Le situa-
zioni comiche sono sempre 
intorno a noi. Qui il pubblico 
italiano è diverso da quello 
del Belpaese. Se faccio una 
battuta su ciò che ci manca 
di casa, chi non vive all’estero 
difficilmente potrà sorridere 
e pensare che è proprio così, 
come chi, invece, quelle con-
siderazioni le fa ogni giorno». 
Gli fa eco Alessandro Lorenzo, 
classe 1985, di Schio, provincia 
di Vicenza: «Di mattina inse-
gno tedesco a classi interna-
zionali, di sera scrivo tutto ciò che ho raccolto durante la giornata. 
L’aver studiato filosofia mi aiuta. Riesco a ingigantire questioni 
molto piccole, penso a Hegel; e a rimpicciolire quelle esistenziali 
con frasi buffe e veloci come invece faceva Nietzsche. Questo 
meccanismo è uno degli espedienti fondamentali, dal mio punto 
di vista, per trainare l’ironia, a Berlino come in Italia». A convincere 
a salire sul palco Carlo Rossi, 47 anni, di Bergamo, è stato Alessan-
dro: «Leggeva i miei racconti – ricorda Carlo – e mi ha convinto ad 
adattarli a monologhi. Ho deciso di farlo, ma vestendo un passa-
montagna per rendere tutto un po’ più straniante. Sono a Berlino 
dal 2003, parlo bene la lingua, e posso dire che la comicità italiana 
è diversa da quella tedesca, come differisce, ad esempio, il modo 
di fare “sport”. Se quello nazionale italiano è la derisione, quello 
tedesco è invece la tortura. Da lì si generano poi le differenze di 
sensibilità». Per Fabio Corigliano, 45 anni, di Reggio Emilia, autore 
satirico per diverse testate, la stand-up comedy per ora è solo in 
fase di prova: «Per esibirsi – osserva – a meno che non si abbia un 
talento fuori dal comune, si dovrebbe studiare molto. Per scrivere, 
un pochino meno perché hai sempre la possibilità di rileggere 
prima di inviare il materiale. Io mi sento un autore satirico e non un 
performer. Fortunatamente quando si arriva a Berlino, si diventa 
automaticamente artisti, ma sul palco io mi sento a mio agio come 
un idraulico negli uffici della Finanza».
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